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Alle 20 
a Bari 
lafinalina 

Dopo otto anni Robson 
lascia i bianchi d'Inghilterra 
«Quella di oggi? Una sfida 
inutile, ma è meglio vincere» 

Non giocherà Gascoigne 
«Siamo tutti soddisfatti: 
in nazionale è finalmente 
arrivato lo spirito giusto» 

Alcuni tifosi 
Inglesi 
all'arrivo a Bari. 
Sorto 
l'allenatore 
inglese Robson 

«Voglio la medaglietta» 
Tutto cambiò 
dopo un gol 
a Wembley... 

VANNI MASALA 

• • ROMA. La creazione de! 
•gioco calcio* rìsale a tempi 
poco distinguibili. Ma certo è 
che il football è roba inglese, 
lin dai tempi dett'Albion foot­
ball club di West Bromwch. La 
pur già gloriosa squadra italia­
na dovette attendere però fino 
al 1933 per incontrare gli sde­
gnosi calciatori di Sua Maestà. 
Era una gara amichevole (ma 
solo calcisticamente) quella 
che si giocò davanti a SO mila 
spettatori nello stadio del Parti­
to Nazionale Fascista il 13 
maggio. Il magico Ino Combi-
Rosetta-Caligaris. supportato 
in avanti da Monti. Orsi e 

. Meazza, non riuscì ad andare 
oltre I' I -I contro i figli dell'alto-

. ra «odiala Albione-. Era questo 
' il primo del diciassette incontri 
che gli azzurri avrebbero di­
sputato contro l'Inghilterra, ri­
mediando cinque vittorie, sei 
sconfitte e altrettanti pareggi. 
L'anno dopo, il 14 novembre 
del 34, l'Italia ricambiò la visi­
ta. O meglio, fu ospitala nel 
tempio del football-. l'Arsenat 
Stadium di Highbury. Le cose 
si misero subilo male per gli 
azzurri, che furono infilati per 
ire volte nei primi 12 minuti. 
L'Italia campione del mondo 
si ridestava nel secondo tem­
po, e Meazza sbalordì gli olire 
60 mila spettatori con due gol 
in cinque minuti. Fini 3-2. ma 
quell'Inghilterra che viveva al­
lora in uno splendido isola­
mento calcistico, non parteci­
pando ai tornei mondiali per 
incontrare poi le squadre vin­
centi, cominciò a capire che 
forse non era proprio il casi di 

. fare la snob. Una curiosità: in 

. quella gara giocava all'ala de­
stra Stanley Matlhews. che sa­
rebbe sceso in campo niente­
meno che 14 anni dopo, sem­
pre contro l'Italia. Le due na­
zionali si ritrovarono S anni 
dopo a Milano, e l'Italia, fresca 
del titolo conquistalo a Parigi, 
pareggiò per 2-2. Piota fece un 
gol con la mano, alla maniera 
di Maradona. Una brutta data 
per l'archivio di Italia-Inghilter­
ra, e quella del 16 maggio 
1948. In quell'occasione la na­
zionale britannica umiliò con 
un secco 4-0, a Torino. un'Ita­
lia in cui militavano ben sene 
giocatori del Grande Tonno. Il 
6 maggio del '59 gli azzurri pa­
leggiarono a Londra per 2-2. e 
la partila Iniziò con un episo­
dio molto curioso. Le due 
squadre erano schierate sul 
campo a Wembley. e per erro­
re gli organizzatori fecero suo­
nare la marcia reale invece 
che l'inno della Repubblica. In 
tribuna, l'ambasciatore italia­
no abbozzò un sorriso di circo­
stanza... L'Italia battè per la 

, prima volta gli inglesi il 14 giu­
gno del '73. La partita era stala 
richiesta dalla Figc per l'anni­
versario della sua fondazione, 
e si giocò a Torino. Prima Ana-
stasi e poi Capello, ambedue 
juventini, fissarono il risultalo 
bucando la porta in cui milita­
va un giovanissimo portiere, 
dal grande e duraturo avveni­
re: Shilton. E lo stesso Fabio 
Capello tornò a ripetersi, cin­
que mesi dopo a Wembley da­
vanti a 100 mila spettatori. È 
forse il più bel ricordo che gli 
italiani hanno nell'albo di que-

• sti incontri diretti. Vinse l'Italia 
' per 1-0. grazie al gol segnato a 
, soli .4 minuti dalla fine. Wem-

bleyera stato •espugnato*. 

Novanta minuti ancora e poi Inghilterra addio. Con­
tro l'Italia nella finale per il terzo e quarto posto, 
Bobby Robson lascia i suoi «leoni» dopo otto anni 
tribolati e senza grandi successi. Ad attenderlo c'è il 
PSV Eindhoven, squadra prestigiosa e miliardaria. 
Intanto oggi c'è la partita con gli azzurri: «Una sfida 
inutile, ma visto che c'è, vogliamo vincerla per tor­
nare a casa con una medaglietta». 

ENRICO CONTI 

• • ALBEROBELLO. •Arriveder­
ci Inghilterra». Ancora novanta 
minuti e poi fine di un connu­
bio difficile, tormentato, criti­
cato, duralo otto lunghi anni. A 
Bari, Bobby Robson, allenatore 
gentiluomo e linguacciuto del­
l'Inghilterra, si congeda dai 
suoi >leoni», dal calcio britan­
nico. Ad attenderlo c'è un con­
tratto principesco nel miliarda­
rio PSV Eindhoven, la Juve 
d'Olanda. Il congedo è in gran­
de stile: la finale per il terzo po­
sto del mondiale, un traguardo 
prestigioso, il più importante 

raggiunto negli ultimi venti­
quattro anni, quando a Wem­
bley conquistò II primo mon­
diale della sua storia. 

Non è il massimo, ma nessu­
no avrebbe scommesso un 
penny sulla truppa raccoglitic­
cia inglese, costretta dalle esi­
genze dei club ad una prepa­
razione affrettata. Non piace­
vano i convocati di Robson, 
non piacevano I suoi metodi e 
le sue idee. Critica e tecnico 
spesso sono arrivati ai ferri cor­
ti, non risparmiandosi accuse 
di varia natura, il tutto ammor­

bidito dai risultati positivi e for­
tunati degli irriducibili •bian­
chi». 

Una finalina non è da disde­
gnare, considerando anche il 
(orzato isolamento europeo 
dei club inglesi, impossibilitati 
a confrontarsi e misurarsi con 
il grande calcio. Il tutto confor- -' 
tato da un crescente migliora­
mento della nazionale di Rob­
son, che dopo le stentate pro­
ve iniziali è riuscita a mettere 
in seria difficoltà il rullo com­
pressore tedesco. 

E ora che l'addio è dietro la 
porta, Robson ha comincialo 
ad emozionarsi e soprattutto a 
commuoversi. Dopo tanti boc­
coni amari, questa nazionale 
la sentiva sempre più sua. A 
Graham Taylor, il suo succes­
sore, lascia il suo testamento, 
che è la ricetta segreta dei suoi 
successi: «Se siamo arrivali alla 
finale dei secondi-racconta-è 
stato quello di creare un grup­
po, di trasferire nella rappre­
sentativa lo spirito esistente 
nelle squadre di club. All'inizio 

è stato molto difficile, ma poi 
le cose sono andate per il ver­
so giusto, anche perchè abbia­
mo avuto otto settimane per 
conoscerci, apprezzare le qua­
lità di ognuno ed imparare a 
stare insieme». 

Non è ancora finita, stasera 
c'è l'ultima fatica con l'Italia, 
ma il clima è quello del primi 
bilanci: «Siamo tutti soddisfatti 
di quello che abbiamo fatto, 
però sarà moilto difficile ripe­
tersi se la nazionale non ven-à 
messa nelle condizioni di alle­
narsi scrupolosamente. La le­
ga dovrebbe obbligare le so­
cietà a mettere a disposizione i 
giocatori con meno parsimo­
nia, come avviene in altre na­
zioni. Soltanto cosi l'Inghilterra 
rimarrà competitiva e conti­
nuerà a lottare sullo stesso pia­
no con le squadre più forti del 
mondo». 

Ed ecco l'Italia, con tutte le 
sue delusioni, ecco la finale 
per il terzo e quarto posto. Che 
partita sarà? Vera, sentita op­
pure una noiosa e obbligatoria 

formalità da rispettare? Rob­
son aggrotta le sue folte so­
pracciglia, facendo trasparire 
chiaramente il suo pensiero: 
«Ne avremmo fatto a meno, 
perché è una partita inutile. 
Però visto che si deve giocare, 
noi la vogliamo vincere come 
10 vuole intensamente l'Italia. 
11 terzo posto è una rinfrescata 
al prestigio di tutti». 

Si parla di tattiche, ci si do­
manda se So.-a interessante 
sotto il profilo dello spettacolo: 
•Per quanto mi riguarda - spie­
ga Robson - la mia squadra 
cercherà di dare il meglio, ma 
è bene ricordare che il calcio 
non è come l'elettricità, dove 
per avere la luce basta accen­
dere l'interruttore. Tutto dipen-

, derà dalla condizione fisica e 
psicologica dei giocatori». 

Per quanto riguarda la for­
mazione, quattro le novità ri­
spetto ' alla Germania: Me-
Mahon, Dorigo. Stevens e Ste­
ven al posto di Gascoigne 
(squalificato), Pearce, But-
chereWaddle. 

Pochissimi sostenitori inglesi al seguito della squadra. «Qui c'è solo polvere.:.» 

Anche i tifosi snobbano il match 
L'hanno chiamata la finale dei poveri e a questa, 
per il momento, i baresi non sembrano particolar­
mente interessati. La loro vita non è mutata di una 
virgola. I bagni di sole a Porto Fino, l'appuntamento 
con il gelato nel pomeriggio a corso Cavour e a via 
Sparano. Intanto alla stazione sono arrivati i primi 
inglesi. Piccole inoffensive avanguardie, subito siste­
mate in una tendopoli supervigilata. 

LUCACAIOLI 

••BARI. I trecentosettanta-
mila abitarli non sembrano 
mollo interessati a questa fina­
le dei poveri. Vanno a Porto Fi­
no (i baresi lo chiamano cosi il 
molo S. Antonio) a prendere il 
sole, si affollano intomo ai 
venditori di angurie fresche, 
passeggiano per corso Cavour 
e via. E Italia-Inghilterra7 «Non 
fa molta differenza il terzo e il 
quarto posto»; si probabilmen­

te sarà una bella partita, un in­
contro da vedere, ma ormai...»: 
•C'eravamo preparati per la fi­
nalissima adesso invece anche 
se si gioca a S. Nicola è tutta 
un'altra cosa»; -Poi chissà se gli 
undici inglesi e italiani avran­
no voglia di giocare visto come 
sono finiti fuori dal Mondiale»: 
alcuni pareri sparsi. Danno il 
polso della situazione. L'atmo­
sfera è rilassata o meglio svac­

cata. Le bandiere tricolori pen­
dolano ancora dai balconi ma 
non sono state incrementate in 
numero, anche I venditori di 
sciarpe e ammennicoli vari 
non abbondano. 

Anche se Matarrese, il bare­
se, ha chiesto la vittoria alla 
Nazionale e un impegno alla 
tifoseria la delusione per la 
sconfitta con l'Argentina pesa 
fra i suoi conterranei. Pare 
quasi che il Mondiale sia finito. 
Gli unici attivi sono quelli del 
coordinamento tifosi bianco-
rossi. Sono'in Jibrìllazione da 
giorni. Studiano e preparano 
striscioni per gli spalti dello 
stadio da 100 miliardi. 'Azzur­
ri, per noi per i campioni», que­
sto il primo pensienno dei 
biancorossi. Secondo telo di­
pinto: «Schillaci sei il nostro or­
goglio». Il sud Italia inneggia il 
suo eroe, ma qui c'è qualcosa 

di più delle scuse pubbliche a 
Totogoal che nell'ultima parti­
ta disputata dalla Juve da que­
ste parti si era beccato fischi e 
male parole. Il terzo striscione 
sarà dedicato al gran patron 
Matarrese ma per ora è top se­
cret. Fin qui i preparativi del ti­
fo, vediamo quelli per acco­
gliere i supportar di Robson. 
Davanti alla stazione, discreta­
mente nascosti dagli alberi, 
quattro gipponi del reparto 
mobile: i poliziotti se ne stan­
no a chiacchierare al fresco, e 
ogni tanto si concedono un ge­
lato. Dentro il maresciallo di 
turno al posto di polizia è alla 
prese con una biondissima tu­
rista norvegese che vuole retti­
ficare la denuncia di un furto 
subito a Taranto. 

•Vede abbiamo molto da fa­
re - dice - con i turisti. Inglesi? 
Fino a questo momento (è tar­
do pomeriggio di ieri, ndr) 

non se ne sono viste. Dal treno 
speciale partito da Torino è 
sceso solo qualche gruppetto, 
dieci quindici. Gli altri si saran­
no fermati a prendere il sole da 
qualche parte». Stadio della 
vittoria, dietro alla curva sud in 
uno spiazzo polveroso quaran­
ta tende militari. A presidiarle 
carabinieri e polizia. È qui che 
verranno portati gli •hooli-
gans», ma perora sotto un sole 
africano ce ne sono una deci­
na. Guardano attoniti il vec­
chio stadio e le ciminiere che ; 
sbucano - dall'altra - parte. 
Smudge, 28 anni, di Londra, è 
perplesso: «Se ci fosse stata 
l'erba sarebbe stato okey ma 
qua è solo polvere e cemento 
e con questo caldo non c'è 
nemmeno una doccia qui in­
torno.. 

Lui e il suo amico Flump so­
no di Londra, a Tonno non ci 

sono stati. Dopo la partita con 
il Camerun hanno deciso di 
piazzarsi a Sorrento, si sono 
mossi solo ieri per arrivare a 
Bari. I dorsi nudi con tatuaggio 
mostrano le conseguenze di 
una simile esposizione al sole. 
Roof, 28 anni, a Torino, invece, 
c'era ed è ancora qui a lamen­
tarsi per l'assalto in stile Far 
West alla tendopoli del parco 
Rulfini e per il lancio dei can­
delotti lacrimogeni proprio sul­
le loro tende. «Dopo II casino 
c h e * successo i miei amici se 
ne sono tornati a casa. Gli in­
glesi - confermano anche gli 
altri due - ne arriveranno pro­
prio pochi, mille duemila al 
massimo. Bari è fottutamente 
lontana da Torino, e poi la fi­
nale per il terzo posto non 
conta niente, terzo o quarto 
non fa dilfercnza». Strano ma 
vero: baresi e «hooligans» la 
pensano alla stessa maniera. 

Trap sulla finale 
«Non marcherei 
Maradona 
con Matthaeus» 

Domani Giovanni Trapottoni (nella foto) sarà all'Olimpico 
per assistere all'epilogo dei Mondiali. L'allenatore interista 
vede favorita la Germania. -Nel contesto generale - ha di­
chiarato Trapattoni -1 tedeschi possono prevalere anche se 
i sudamericani possono far uscire l'incontro dai canoni tra­
dizionali sfruttando la costante crescita di Maradona». A chi 
gli ncordava che nella finale di quattro anni fa l'asso argenti­
no fu marcato proprio dal «suo» Matthaeus, il Trap ha cosi 
replicato: «Matthaeus è sicuramente in grado di marcare Ma­
radona ma in questo modo la Germania verrebbe a perdere 
la sua fonte di gioco. Non credo che Bcckenbauer farà una 
nnuncia del genere acuor leggero». 

Albertino Bigon, allenatore 
del Napoli campione d'Ita­
lia, si è divertito ad indossare 
i panni dei suo collega ar­
gentino Bilardo alla vigilia 
della finale Mondiale. -La 

_ ^ _ ^ _ _ _ ^ ^ _ _ ^ _ Germania parte leggerméh-
•"^"^•""™'™^^—"•^™ te favonta - ha affermato Bi­
gon - se dovessi disporre l'Argentina in campo punterei tut­
to sull'impostazione del centrocampo cercando di fermare 
gli avversari in quella zona con passaggi ripetuti, senza ac­
celerare il gioco. Una specie di muro per non farli mai avvi­
cinare all'area di rigore». Secondo Bigon una pedina fonda­
mentale per praticare questo gioco dovrebbe essere natural­
mente Maradona: «All'inizio Diego dovrebbe giocare in 
avanti procurandosi una marcatura addosso. Nella ripresa 
lo farei Indietreggiare portandosi appresso l'avversario e 
aprendo preziosi varchi per i compagni». 

E Bigon replica 
«Coni tedeschi 
serve una diga 
a centrocampo» 

Anche Cossiga 
all'Olimpico 
per assistere 
alla finalissima 

Definito nei dettagli il ceri­
moniale della manifestazio­
ne per la finale dei Mondiali 
in programma domani allo 
Stadio Olimpico fra Argenti­
na e Germania Ovest. Que-
sto l'orario ore 19.00 - la 

" ^ ^ ™ ^ " ~ Coppa del mondo entrerà 
nello stadio e sarà Installata sul podio davanti alla tribuna 
autorità dove rimarrà fino al momento della premiazione: 
ore 19.50 • ingresso delle squadre in campo, discorso di 30 
secondi del presidente della Fifa Havelange e esecuzione 
degli inni nazionali. Terminata l'esecuzione, 23 bambini 
dell'Unicef entreranno a loro volta in campo per ricevere in 
regalo da ciascuno dei 22 giocatori una maglia e dall'arbitro 
un pallone. Finito l'incontro le due squadre si sposteranno 
sulla-pista d'atletica per la premiazione. Ai giocatori della 
formazione seconda classilicata verranno consegnate'delle 
medaglie, successivamente il capitano della squadra vin­
cente riceverà la coppa del mondo. Alla finalissima di Italia 
90 assisterà anche il presidente della repubblica Cossiga. 

La montagna di crìtiche pio­
vute sulle giacchette Italia 90 
non ha scoraggiato Joel Qui-
niou, l'arbitro francese che 
dirigerà oggi a Bari la finale 
per il terzo e quarto posto fra 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Italia e Inghilterra. «Secondo 
^ • • • • " • " • • • • • • • • • • » • " • • " m e _ ha dichiarato Quirùou 
- è stato un ottimo Mondiale dal punto di vista arbitrale. Lo 
dimostra il fatto che i migliori giocatori non si sono infortu­
nati». Il fischietto transalpino ha avuto poi parole di elogio 
per il suo connazionale Vautrot, la cui prestazione nella se­
mifinale degli azzurri a Napoli ha suscitato non poche pole­
miche. «Michel Vautrot ha insegnato nella partita inaugurale 
come si doveva arbitrare in questo Mondiale». 

L'arbitro Quiniou 
«Il maestro 
è stato 
Vautrot» 

Decorati i Leoni 
del Camerun 
N'KonoeMilla 
commendatori 

Durante una cerimonia'uffl-
' ciale svoltasi ieri a Yaundc-̂ l 
presidente del Camerun 
Paul Biya ha distribuito titoli 
e onorificenze a tutti i gioca­
tori ed i tecnici del Camerun 
reduci dalla bella spedizio-

^^•™ l™^^^^^^—^^^™ ne nel Mondiale italiano. Il 
portiere N'Kono e l'attaccante Milla sono stati nominati 
commendatori, gli altri sono diventati cavalien. Biya ha sot­
tolinealo la crescita del calcio africano e ha commentato se­
renamente la sconfitta ai supplementari contro l'Inghilterra 
nei quarti di finale: «L'eliminazione per noi è slata bella qua­
si quanto una vittoria». 

Completato 
il sorteggio 
calcistico 
peri Giochi'92 

La Fifa ha completato ieri, 
alla presenza del segretario 
generale Joseph Blatter. il 
sorteggio di qualificazione al 
torneo di calcio delle prossi­
me Olimpiadi. Alla fasejina-
le della manifestazione • a 

•«•••"•""""""""••••""""""""""̂ ••»»••»•••• Barcellona prenderanno 
parte Ire nazionali africane, tre asiatiche, quattro americane, 
cinque europee, oltre alla vincente dello spareggio che op­
porrà la migliore formazione dell'Oceania ad Israele. Nei va­
ri gironi di qualificazione sono state suddivise solo le squa­
dre dell'Africa, dell'Asia e della Concacaf. Oceania e Suda-
merica, infatti, non hanno bisogno del sorteggio; per l'Euro­
pa valgono i gironi formati per le qualificazioni al campiona­
to continentale «Under 21 ». L'Italia giocherà le qualificazion i 
con Ungheria, Norvegia e Urss. 

MARCO VENTIMIQLIA 

Ecco perché quel football ha un segno di classe 
• i Gli italiani sono anglofili 
o anglofobi? Negli ultimi due 
secoli sono stati alternativa­
mente gli uni e gli altri. E senza 
mai mezze misure e senso cri­
tico. Dalla pattuglia degli illu­
minati Plndemonte, Filangeri. 
Verri e Alfieri che nel Settecen­
to andavano in pellegrinaggio 
oltre la Manica ad ammirare le 
istituzioni britanniche al radi­
cato e diffuso sentimento an-
tiinglese del ventennio fascista, 
la cui parola d'ordine «Dio 
stramaledica gli inglesi' è ritor­
nata d'attualità nel periodo 
della guerra delle Falklands. 
Siamo anglofobi pur conti­
nuando ad amare il whisky, le 
scarpe inglesi e i Beatles. Col­
pa degli hooligans, dei terribili 
supporter dell'Union Jack cal­
cistica giunti in Italia per I Mon­
diali, 

E dunque da questo stato 
d'animo che si può partire per 
raccontare il libro di Michael 
Evo Dentro l'Inghilterra. Ragio­
ni e miti di una identità (Marsi­
lio, pp. 224. lire 32mila) dato 
che alla storia e all'attualità 
della tifoseria britannica è de­
dicato un lungo capitolo. Certo 
molto in questo periodo è sta­

to detto e scrìtto degli hooli­
gans. Sin troppo. Perché allora 
tornare sul tema? Perché Mi­
chael Ève (che fra l'altro vive e 
lavora da molti anni in Italia) 
parte proprio dai più radicati e 
ovvi stereotipi per dimostrare 
come tante nostre immagini 
dell'Inghilterra d'oggi siano 
notevolmente diverse dalla 
realtà. A partire dal fatto che 
(ma'il discorso vale anche al 
contrario per l'Italia vista dagli 
inglesi) che guardiamo ad es­
sa con occhiali italiani, con re­
taggi, convinzioni, modi di af­
frontare 1 problemi peculiar­
mente nostri. 

Nel caso del tifo estremo, 
appunto, è ormai invalsa l'opi­
nione che i supporter inglesi 
abbiano latto scuola (cattiva) 
insegnando ai coetanei di tutta 
Europa comportamenti ag­
gressivi e violenti. Tuttavia, sot­
tolineando come ad esempio 
gli ultras siano ormai in tutto e 
per tutto degni dei 'maestri» in­
glesi, si dimentica, e semplice­
mente si ignora, che fra questi 
e quelli esistono delle grosse 
differenze organizzative, dato 
che gli hooligans sono molto 
meno «organizzali» delle no­

stre tiloserie. che hanno invece 
rapporti organici con le socie­
tà e i loro dirigenti (benché da 

'questi negati). Cosa questa 
che pero non impedisce che i 
gruppi di supertilo Inglesi sia­
no molto più strutturanti al lo­
ro intemo di quelli italiani con 
precise regole e opportunità di 
camera (i famosi -generali» dì 
cui tanta stampa nazionale ha 
favoleggialo). Ma le differenze 
più rilevanti sono storiche e 
d'ambiente e riguardano non 
solo il modo di Intendere il cal­
cio ma soprattutto il ruolo da 
questo giocalo nella società in­
glese particolarmente fra le 
classi lavoratrici, 

Praticamente, dopo la scon­
fitta patita nel 1883 dagli Old 
Etonians. gli ex allievi del Col­
legio di Eton. contro il Bolton 
Olympic, squadra formata da 
umili lavoratori, il football di­
venne una questione esclusiva 
della classe operaia, il diverti­
mento prclcrito della working 
class. Termine questo che -
come ha spiegato bene Ri­
chard Hoggart nel 1957 nel 
suo famoso studio su 'Proleta­
riato e industria culturale - sin 
verso gli anni Sessanta ha defi-

GIORGIO TRIANI 

nito tutta una popolazione di . 
lavoratori specializzati e ma­
nuali ma anche di impiegati e 
piccoli commercianti che han­
no vissuto a lungo negli slessi 
quartieri dividendo gli stessi 
passatempi. Per questo ampio 
ceto sociale il football diventò 
dunque il luogo e l'occasione 
per rafforzare la solidarietà di 
gruppo, per riaffermare valori 
comuni fra I quali spiccavano 
quelli di «mascolinità», «attiva 
partecipazione», «vittoria». 

Ora per farla breve questo 
carattere di classe il calcio in 
Italia non lo ha mai avuto. Ed è 
proprio questo carattere (che 
fra i'altro spiega perché ancor 
oggi i laburisti siano decisa­
mente contrari alla criminaliz­
zazione del football da parte 
dei conservatori) che ha (atto 
si che gli cffelti della deindu­
strializzazione, a partire dagli 
anni Sessanta, si siano fatti 
sentire anche all'interno degli 
stadi. La disoccupazione (l'u-
nemployment, a cui Ève dedica 
illuminanti pagine) e l'attacco 
portalo alla cultura operaia 
dalla società del benessere 

hanno indotto, soprattutto : 
giovani della working class, a 
reagire a questo stato di cose 
esasperando i simboli e i valori 
della loro appartenenza di 
classe. 

La genesi del tifo violento -
di cui ormai fra gli stessi hooli­
gans non c'è più nemmeno 
memoria - rimanda dunque al 
tentativo di ricreare antiche so­
lidarietà, di riaffermare stili di 
vita, di ritrovare il calore della 
comunità operaia estremiz­
zando il proprio ruolo di soste­
nitori (ultimi in ordine di tem­
po gli skin-head, le «leste rapa­
le» che con il loro guardaroba 
proletario vogliono ostentata­
mente porsi come baluardo 
nella difesa dei valori operai 

Naturalmente tutto ciò di­
venta comprensibile solo se si 
considera l'organizzazione 
delle classi in Gran Bretagna, 
la quale se in termini di diffe­
renze e di mobilità - come di­
mostra Ève nel capitolo -É vero 
che in Inghilterra le classi so­
ciali sono più importanti che 
altrove?» - non è diversa da 
quelle della Francia, dell'Italia 

e della Germania, è in realtà 
vissuta e rappresentata in ma­
niera più marcata e rigida. Le 
classi al di là della Manica sa­
rebbero più 'reali» di qualsiasi 
altro paese occidentale. Parla­
re di cultura e stili di vita della 
working class alternativi a 
quella della upper class, dei ce­
ti ricchi, ha ancora un senso 
che da noi in Italia si fa fatica a 
ritrovare. 

E qui le cause sono molte­
plici. Innanzitutto il polarizzar­
si fra «lavoratori' e «proprietari» 
in ragione della precoce indu­
strializzazione la quale ha abo­
lito tutta una serie di figure so­
ciali e produttive, come ad 
esempio i contadini e gli arti­
giani. Nel 1871 quasi il 40* de­
gli inglesi viveva in una delle 
sei maggion città. Nel 1985 so­
lo il 2,5* della forza lavoro era 
impegnalo nell'agricoltura 

. mentre solo il 9% della popola­
zione viveva in zone definite 
rurali, contro il 30% dell'Italia, 
il 21% della Francia, il 22% de­
gli Usa. Ciò spiega anche per­
ché la campagna sia stata e sia 
cosi valorizzala dagli inglesi: 
perché è roba da ricchi. 

Stessa sorte, nel corso della 

trasformazione del paese in 
una società industriale capita­
lista, hanno subito gli artigiani. 
Numerosi prodotti che in gran 
parte dell'Europa sono confe­
zionati da lavoratori autonomi 
in piccoli laboratori in Inghil­
terra è da molto tempo che 
vengono labbncati industrial­
mente (dal pane alle cerami­
che). «La parola arlisan - ser­
ve Ève - è utilizzata soprattutto 
in riferimento al passato o alla 
realtà di altri paesi». Già nel 
1932 quasi la metà delle attivi­
tà commerciali era nelle mani 
delle grandi catene. 

Nel secolo scorso era già svi­
luppato in Inghilterra un vero e 
proprio mercato nazionale in­
dirizzato specificamente ai 
consumatori della classe lavo­
ratrice (dall'edilizia abitativa 
alla stampa popolare). Gli 
stessi tentativi della borghesia 
di moralizzare i lavoratori isti­
tuendo circoli culturali e ri­
creativi in opposizione ai pub 
e alle osterie finivano col carat­
terizzare ultenormentc uno sti­
le di vita proletario, nel quale -
per ritornare al discorso di pri­
ma - il football giocava un ruo­
lo molto importante. Un gioco 

maschio, vigoroso, atletico ai-
traverso il quale riaffermare 
identità di classe e virtù del la­
voro. Traduzione sportiva di 
un modo di vivere nel quale 
trovavano anche posto la vo­
glia di battersi tisicamente, lo 
spirito di gruppo, il piacere per 
la birra. Sentimenti questi che 
per quanto violentemente cari­
caturati e deformati ritroviamo 
nella pratica e nell'ideologia 
hooligan. • - • 

Come ho già detto Michael 
Ève affronta, e sempre con 
precisione analitica corretta da 
una giusta dose di ironia, tante 
altre questioni relative alla -di­
versità» dell'Inghilterra dal­
l'immagine dell'impero perdu­
to al culto della famiglia reale, 
dall'isolazionismo allo scan­
dalismo quotidiano proposio 
dai giornali popolan • come 
•The Sun», che vende più di A 
milioni di copie al giorno. Un 
viaggio nella società inglese 
d'oggi che diventa però per il 
lettore italiano anche occasio­
ne per riflettere sul suo paese, 
sulla sua sensibilità e capacità 
di capire. Sulla sua disponibili­
tà a nliutare ovvietà e stereoti­
pi, hooliganscompresi. • 
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